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RIFORME DELLE BIBLIOTECHE FIORENTINE 



• 



I I 

* 

.».- Siccome non avvi a chi sia più richiesto Io 
studio, e la dottrina che a* sacerdoti, così a me 
non sarà sconvenevole fare alquante parole sulle 
pubbliche biblioteche di Firenze, che sono patri- 
monio comune degli studiosi. A ciò mi ha indotto 
un sensato discorso il quale composto dall'egre- 
gio giovine Sig. Cesare Guasti di Prato si leggè 
nel Giornale la Patria al N. 44. ed anche nell'al- 
tro detto il Commercio al N.° . . E innanzi tratto 
acceso di cittadino zelo dirò, che in tanto civil 
progresso non dovrebbe pur sospettarsi, che si 
avesse a vedere in Firenae , soprannominata A- 
tene d'Italia, una tale operazione men che civile, 
quale , secondo il prelodato discorso, ci vien mi- 
nacciata dalla riforma in fatto di biblioteche. 
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Ma siccome quel discorso non avrà avuto , come 

10 penso , tanta pubblicità quanta la sua impor- 
tanza ne richiedeva, così mi è avviso di fare cosa 
gratissima a chi ama di preferenza gli studi, e la 
dignità letteraria e scientifica di questa capitale, 

11 riportarlo qui per intero. E voi, discreto Letto- 
re , siete da me a nome degli studiosi pregalo di 
por mente alle ragioni vere , e sì bene espresse 
in esso discorso, e di comunicarle ad altri al par 
di voi solleciti della pubblica utilità e del nazio- 
nale decoro, affinchè la voce della comune disap- 
provazione impedisca, se fìa possibile, la mal co- 
minciata impresa. 

' Dal silenzio con cai si stanno osservando i cambiamenti 

che accadono nette pubbliche librerie di Firenze , si potreb- 
bero argomentare due cose: o che poco premano i libri, 
o che sia chiara e provata la convenevolezza e la bonlà 
di queste riforme. Ma ne la prima vuoisi credere, nè può sup- 
poni la seconda. Dico che non può supporsi, giaci bò nò il 
Governo nè i Deputati sopra ciò non hanno mai fatto sape- 
re a che sieno ordinate siffatte novità, e quale il meglio 
che se ne debba aspettare. E poco male se si volesse sola- 
mente tenere al buio il pubblico sul fine propostosi dalla 
Presidenza degli Sludi e dai Deputati (sebbene oggimai piac- 
cia al Governo medesimo, che il pubblico conosca e giudichi 
delle pubbliche cose); ma il mattino è tale, che non dà a 

mo vadnto qael valente bibliografo del Mulini tutto intento 
da qualche anno, non solo alla ricoropilazione di un nuovo 
catalogo della Magltabcchiana (savio divisamento), ma slu- 
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• erosissimo ancora nello scemare questa biblioteca delle ri- 
stampe d'un' istessa opera, riservandone quella edizione sol- 
tanto che a lui, giudice probabile, paresse da preferire. 
Abbiam veduto relegare questi doppioni in certe stanze del 
convento di S. Croce, non senza il pensiero ( se ne siamo 
bene informati ) di vendere , per rinvestire in nuovi libri. 
Abbiamo finalmente veduto incominciare il trasporto dei 
libri della Riccardiana alla Magliabechiana , colla palese in- 
tensione di prenderne quel ebe fa bene, e rimandare il 
resto (ebe vorrà essere il più ) al comune destino dei dop- 
pioni Magliabecbiani. 

Ora, dovremo credere ebe un valente bibliografo come 
il Molini possa stimar superflue le varie edisioni di un' istessa 
opera ; ebe un libraio onesto come il Molini non conosca 
ti sagrificio grande ebe la Biblioteca farebbe nel vendere 
per ricomprare? Dovremo credere ebe i tre chiarissimi bi- 
bliotecari fiorentini, chiamati in deputazione dinanzi all'egre- 
gio Presidente degli Studi, non solo approvassero questo 
tanto, ma proponessero al Governo di distruggere la Biblioteca 
Riccardi, e in conseguenza la Marucelli, per accrescere di 
pochi volumi (giacché i doppioni ti scartano) la sola Maglia- 
bechiana? 

No. Sebbene i fatti dicano assai dell' intenzione, non pos- 
siam credere tutto questo; e convien supporre che ad altri 
pensieri sieno rivolte le loro menti. E d'un altro pensiero 
corre voce, che potrà trovare facile approvazione, chi uoo 
lo ponderi beo bene, perchè rivestito d'una certa apparenza 
di sistema e di ordine. Parlasi di dividere la scienza in 

biblioteca. Sognasi; perchè io non so come, senza molti- 
plicare gli esemplari ( e far davvero degl'inutili doppioni ), 
•i posta allogare convenientemente tante opere che stanno 
bene del pari fra le letterarie e fra le mediche, fra le ti- 
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siche « i libri di lingua: uè so come una tal disposizione 
si concilierebbe col comodo pubblico, potendo accader non 
di rado, che occorra un poeta o un istorico a chi studia 
teologia o medicina. 

E seguendo la voce, par che si voglia separare i libri 
a stampa dai codici a penna; i quali intanto dorrebbero 
avere un collocamento provvisorio nella Rice a ni iena, per 
passero poi nella biblioteca di San Lorenzo, in stanze da 
. costruire. Ed ecco che i manoscritti, i più cercati e ma- 
neggiati nell'odierno fervore di sludi storici filologici, non 
tanto per le nuove stampe, quanto per la emendala r im- 
pressione delle antiche; i manoscritti resterebbero inservibili 
per del tempo; scematane poi anche in seguilo la como- 
dità dell uso, doven.lo o provvedersi il letterato dei libri 
( che spesso non ha ) necessari ai suoi sludi, e portarseli 
dietro, o incomodare il bibliotecario a mandar per essi, co- 
me accade tuttogiorno nella manoscritta Laureuziana. 

Queste però, giova ripeterlo, non sono che voci, e ti- 
mori forse vani. Ma certo è, che nel 1847 si va a perde- 
re la bella Riccardiana, salvata a Firenze nel 1813. « Un 
« affare d'alia importanza (scriveva il segretario Zannoni nel 
« I tomo degli Alti della Crusca ), che poi riuscì alla no- 
li stra città di sommo vantaggio, fu incominciato a trattare 
« in questo medesimo giorno ( 16 giugno 1812 ). La libre- 
« ria Riccardi, celebre in special modo per la copiosa rac- 
« colta di pregevolissimi manoscritti, tra' qaali non pochi 
* pertinenti alla lingua e citati dai Vocabolaristi, era per 
« esser presto esposta all' incanto. L' Accademia conoscendo 
«* che la vendila di questo letterario tesoro avrebbe a lei 
« apportato grave danno, e nocumento non poco al lustro 
« di Firenze; mossa da ambedue queste fortissime cagioni, 
« determinò di doversi adoperare, affinchè si ottenesse di 
« sospendere il detto inranto. » E nel 1813, « nell'adu- 
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t nanza del dì 20 aprite fece lieti (gli Accademici) una lei* 
« tcra di S. E. D. Neri Corsini, proveniente da Parigi, net- 
ti la quale era la sospirata notizia, che a?ea già dato il Go- 
n verno alla Comune di Firenze autorità d'acquistare la li* 
« breria Riccardi. Fu il Governo mosso ad impedire che 
« andasse disperso questo prezioso deposito, dalle ragioni 
« prodotte dall'Accademia, le quali, perchè forti e giusto, 
* abbracciato aveano e sostenuto il Consiglio Municipale e 
« quel della Prefettura ». É chiaro, che l'acquisto della bi- 
blioteca non Tu fatto tanto in prò del Pubblico, al quale 
poteva dirsi appartenere fin d'allora che gliel' ebbe aperta 
il suddecano Riccardi, quanto in servigio dell'Accademia, 
che vi ebbe poscia contigua la residenza. 

E come fosse convenlenllsslma in prossimità di una bi- 
blioteca la stanza d'una tale Accademia, lo prova l'uso 
quotidiano ch'ella ne fa, non pur nei libri, ma, e più, nei 
testi di lingua-, de' quali appunto si compone la massima 
parte dei 3600 manoscritti Riccardiani. Un Governo per- 
tanto che al culto venerando della Lingua sacrifica ( uso 
sacra parola ), non picciola somma di . danaro, che alla fine 
non do vrebb' essere il primo alimento de' sacerdoti di quel- 
la Dea, vorrà privargli poi di ciò eh' è veramente primo, 
se non nnico loro alimento, i libri? Nè si dica che l'Ac- 
cademia ha la sua libreria privata, perchè chi intende ope- 
ra che sia la formazione del Vocabolario d'un idioma, ca- 
pirà come, non che la semplice raccolta dei libri citali 
( che pur l'Accademia non ha tutti ), ma i 20 mila volumi 
della RicearJiana son piuttosto pochi che troppi. 

Ma quando non bastino a persuadere la oecessità delta 
conservazione della biblioteca Riccardi (1), nè il comodo 
di una rispettabile Accademia, nè la reverenza al nome 

(i) La Riccaniiana h. a »Urapa il Catalogo de'MSS. compilato Jal 
Lami, « parimente a stampa V Inventario t Stima falto nel 1810. 
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fi una famiglia benemerita ( al che s'ebbe rispetto in molle 
ritta, e in Roma, fra l'altro, dove nella Vaticana trottasi 
raccolte parziali librerie sempre col nome de' primi posses- 
sori ); quando non si voglia contar nulla la confusione che 
porterebbe nelle opere di bibliografia e di storia letteraria 
una diversa collocazione e una nuova numerazione di co- 
dici le mille volte citati; nulla lo sciupio de' manoscritti f 
ai quali può far più danno la ruvida mano d'un facchino 
cfco il continuo batter dell'ali d'un secolo; nulla il restar 
por degli anni ammassati e confuti a disperazione degli stu- 
diosi, che quanto più rari, tanto, e giustamente, son più 
intolleranti d'impedimento e d'indugio: almeno non si ri- 
gettino come superflue le varie edizioni; non si separino i 
manoscritti' dagli stampati, e non s'alletti nemmeno per un 
istante il pensiero di assegnare a diverse biblioteche una o 
duo sole parli della scienza umana, la quale, com'è inti- 
mamente collegala, cosi è materialmente indivisibile. 

CES AH R GUASTI* 

Mi giova credere, die voi, savio Lettore, ab- 
biale pienamente convenuto eoi Sig. Guasti, e 
dal silenzio che da oltre un mese tengono quei 
Signori, cui il discorso è diretto, parrebbe ch'es- 
si pure avessero convenuto. Ma io ho sentito in 
questi dì bucinare , che la Deputazione sopra le 
biblioteche sia per commettere la seconda levata 
degli stampati dalla Riccardiana. E perchè, pro- 
vocata coni ella fu dal Sig. Guasti con le suddet- 
te parole non so se più gentili, o più vereconde 
quali si addicono a giovine costumato , e deditis- 
simo alle umane lettere, non ha ella latto con la 
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stampa di pubblica ragione il suo disegno di rifor- 
ma? L'ottimo Principe ha pur voluto (di tanto ci 
avverte la gazzetta officiale) che sia pubblicato il 
progetto a Lui già rassegnato della riforma , ed 
ampliazione degli studi elementari e preparatorii 
alle Università in tutto il Granducato , affinchè 
ogni cittadino da ciò rappresenti a Lui slesso la 
sua opinione in proposito , sicché il consiglio che 
poi sarà preso dall'Altezza Sua potrà dirsi la fu- 
sione delle opinioni degli uomini di sentimento 
in siffatte materie. Le biblioteche non son elleno 
forse una appartenenza necessaria a' pubblici stu- 
di? La Deputazione ha forse sdegnato di mostrar- 
si intesa delle parole d'un giovine? Ma, viva Dio, 
in tanta luce quanta oggidì se ne vanta di civile 
progresso debb'egli oggimai stimarsi la virtù 
dagli anni? Il Sig. Cesare Guasti è giovine sì, ma 
Dio buono! qual giovine! gli studi che egli ha fat- 
to sopra la nostra lingua, come dalle stampe appa- 
risce , e lo stile purgatissimo, e pieno d' ogni più 
cara eleganza senza alcun' ombra di affettazione 
in tanti suoi opuscoli originali, e nella traduzio- 
ne della vita di S. Francesco del francese Sig. 
Chavin bastano a caratterizzarlo per un solenne 
linguista , e degno di occupare gli onori non ul- 
timi nel fiorentino tribunale dei diciannovemviri 
sopra la lingua. Quivi stesso ben' egli è noto a chi 
si diletta di tali studi , e fuori di Toscana non vi 
ha linguista che noi reputi degnissimo di sua let- 
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tcraria corrispondenza. Alle parole adunque di 
siffatto giovine doveva esser data una pubblica 
risposta, e qualunque slata fosse avrebbe pur 
mostrato da quali cagioni si fosse mossa alla ri- 
forma di alcune, e alla distruzione d'altre biblio- 
teche la prelodata Deputazione. 

Io non saprei che aggiungere alle savie , ed 
opportunissime osservazioni del Sig. Guasti : pu- 
re dirò che muove ad ira vedere incominciato lo 
sgombero degli stampati della Riccardiana. Si di- 
rà, vi rimangono i manoscritti: ma a che vaglion 
questi per i più degli studiosi, incominciando da 
me, non punto pratico di scrìtti antichi, senza i 
corrispondenti stampati per agevolarne l 1 intelli- 
genza nel caso di collazioni? ISè solamente per col- 
lazionare si richiedono gli stampati, masi anche per 
rettificare certe erronee parole di scienze, d arti, 
di geografia, e di storia, le quali specialmente nei 
testi dell' antica lingua volgare di frequente s in- 
contrano quando per ignoranza degli scrittori , 
quando per incuria degli amanuensi. Che se poi 
fosse vero, che tutti i manoscritti della Riccar- 
diana abbiano a passare nella Laurenziana, cre- 
scerebbe a dismisura riucomodo degli studiosi 
per la suddetta ragione della mancanza in essa 
Laurenziana degli stampati; ed avvi chi pur so- 
spetta , che anche i manoscritti della Magliabe- 
chiana vogliansi unire alla Laurenziana per ave- 
re la così detta biblioteca io codici; progetto 
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specioso per chi non pensa del grave incomodo , 
cui si espongono gli studiosi per la stessa ragio- 
ne del difetto degli stampati. Senza che , la Ric- 
cardiana non è degna d'alcun riguardo dalla De- 
putazione? Il presente anniento di civiltà non 
soffre adunque, che abbiasi a conservare un mo- 
numento di sì alto decoro d'una famiglia magna- 
tizia della quale ancorché mancatone l'ingente 
patrimonio pur dura il nome nell' ammirata mole 
del palazzo, e nella stessa biblioteca? l'esistenza 
di questa in esso palazzo com'è un fregio d'ono- 
re alla memoria di quelli antichi padroni , che di 
loro ricchezze seppero fare uso sì nobile , così 
può essere salutevole avvertimento a' ricchi pre- 
senti, che ov'essi non cessino di fondere i loro 
averi in baie , ed in frasche non sopravviverà di 
loro neppure il nudo nóme. 

Ma se or nell'impero della ragione valer non 
deve la convenienza, vaglia Y utilità. Ad essa bi- 
blioteca è attigua sotto listesso tetto l'Accademia 
della Crusca, la quale sì di frequente a quella ri- 
corre, che quasi può nominarsi sua biblioteca. Or 
questa sola non potrebbe aversi per ragione potis- 
sima onde lasciare intatta la Riccardiana? Certo che 
sì, quando si voglia por mente a quanto di sopra 
narrò il Sig. Guasti della cura sollecitissima datasi 
dall'Accademia per impedire la dispersione di quel- 
la biblioteca. Vorrà ella adunque la Deputazione, 
che ogni uomo di studio, ed ogni cittadino amante 
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geloso del patrio decoro debba oggi sotto il mite, 
e paterno impero di Leopoldo ii, sentir deside- 
rio del ferreo, ed assoluto impero del Corso? eppu^ 
re quel Principe soldato non volle esser da meno 
del rozzo Mario, il quale amò, o d'amare s'infinse, 
per cupidigia di lode, le lettere e i letterati. Sì, 
per un che fu detto flagello d'Europa la Riccar- 
diana continuò ad aver vita; ed or si vorrebbe che 
sotto Lui, il quale della gentilissima E t r uria è de- 
liiia ed amore fosse dissipata , e spenta ? Cessi 
Dio tanta infamia! Che direbbe il forestiero erudito 
quando vago di vedere co' propri occhi la Riccar- 
diana si famigerata per i suoi manoscritti, alle- 
gati le mille volte dai filologi, e precipuamente dal 
gran Vocabolario, e quasi fatti di pubblica ragio- 
ne dal suo catalogo a stampa sentisse dirsi, che 
quella non fu avuta più in pregio dai fiorentini, che 
fu dissipata e dispersa , e ne vedesse poi le stan- 
ze già sì belle ed adorne, con a lato la splendi- 
dissima galleria, ridotte chi sa a qual misero uso, 
in preda a mercenari e meccanici? L'inviolabile 
nome del Principe non andrebbe immune da qual- 
che indegnissima contumelia, perocché lo stranie- 
ro crollando sdegnosamente la testa mostrerebbe 
di voler dire « Atene d'Italia in che mani sei tu? » 
La Riccardiana adunque rimanga nella sua inte- 
grità; duri ella intatta a testimonio della Fiorenti- 
na cultura, e si lasci la barbara gloria del dissiparla 
ai redivivi, che Dio non voglia, Ostrogoti. Che 
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se ella già incominciò ad essere manomessa, ciò 
nulla monta, perchè l'opera in un giorno di quelli 
stessi facchini basterà a integrarla; e il Tatto in- 
tervenuto di quella estrazione avrassi per un so- 
gno, di cui più non resta l'immagine nella mente. 

Con certezza mi costa che per Firenze si sono 
udite queste ingrate parole « La lUanicelliana 
sparisce ». Chi mai avrebbe pur sospettato, che in 
tanto fervore di spiriti per la generale istruzione, 
sino a far credere che quasi in ogui uomo nou 
tarderebbesi ad avere poco meu che un dottore, 
si dovesse rompere la guerra alle pubbliche li- 
brerie? Questo per me sarebbe uno di quei gover- 
nativi ordinamenti, che sono incredibili, eppur sott 
veri: larga promessa di favore agli studi, e diminu- 
zione di pubbliche librerie. Ma si risponde, in quel- 
l'ima, che si riserba, crescerà il numero delibri an- 
elli per lo spoglio dell'altre. E perchè, io domando, 
costringere gli studiosi a raccogliersi tutti in una? 
Vuoisi aumentare, si dice, queir una, cioè la Ma- 
gliabechiana, senza dispendio: che però col prezzo 
del fortissimo numero dei libri rigettati da quella, 
e con l'altro de' non ammettendi dell'altre due bi- 
blioteche voglionsi acquistar molti libri, che man- 
cano, e pagare ogni spesa della riordinazione, e 
de'nuovi cataloghi. Io ho sempre creduto di som- 
ma importanza in uno Stato l'economia; ella è la 
fonte della pubblica prosperità, purché fatta modi* 
et fonnis. Ma nel ridurre tutte in una le pubbli- 
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che biblioteche degli stampali vi sarà egli poi la 
propostasi economia? La Magliabechiana ha ella 
capacità bastante a ricevere l'aumento da farsele 
con gli spogli dell'altre due, e gli aumenti succes- 
sivi per tenerla al corrente dell'opere nuove? A 
chi ha cognizione di quella parte del grande edi- 
lìzio detto gli Ufisi, pare che no. Sarà dunque 
proposto, come, non ha molto, dicevasi, che si edi- 
iichi di pianta una nuova biblioteca d'un disegno 
architettonico più acconcio all'uopo, in luogo se 
non sì centrale, almeno più luminoso, e così a»;- 
giugnerassi uno splendido ornamento alla bella 
Firenze: il che quanto sia per essere progetto eco- 
nomico, ognun sei vede. Ma dato, ehe alla vaghezza 
del progetto debba pur cedere l'economia, sarà 
egli |K)i provveduto al comodo degli studiosi, che 
pure hanno diritto alla pubblica e governativa 
considerazione? Egli ù certo, che quante più sono 
le biblioteche, tanto è minore in ciascuna il concor- 
so degli studiosi; che però maggiore la loro quiete, 
maggiore la libertà, ed è più pronto ed esatto il 
servizio dei distributori; cose, le quali non si co- 
noscono, nò si apprezzano se non da chi frequenta 
più le librerie che i caffè e le geniali conversazio- 
ni. Che il progetto di una sola biblioteca ancorché 
copiosissima non sodisfaccia al bisogno, ed al co- 
modo degli studiosi, ne abbiamo appunto in questa 
stagione una prova di fallo, ed è, che la gran sala 
della Magliabechiana nell'ore di studio della sera. 
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mentre le altre biblioteche son chiuse, non basta 
talvolta a dare comodità di studiarvi a tutti gl'inter- 
venuti, ed è una sconcezza vedere alquanti studia* 
re in piedi, e trovare a mala pena dove appoggiare 
un grosso volume: di che ora niuno si mostra indi- 
gnato, perchè nelle competenti ore diurne può ivi 
stesso, o nell'altre biblioteche trovare ogni sua co- 
modità: ma se questa, mandato ad esecuzione il 
non opportuno progetto, verrà a mancare, egli è 
indubitato, che alti si leveranno i lamenti contro 
la Deputazione, e forse contro il Governo per aver 
loro fatto una cosa nuova sì, ma non utile , e da- 
rassi agli amici dello statu quo un appiglio contro 
la ragionevolezza di ogni altra aspettata riforma. 

Ma senza far caso d'ogni suddetta considera- 
zione , la proposta riforma non sarebbe ella uno 
sfregio alla dignità della nostra Firenze? Egli è 
oramai universale consentimento, che i pregi ve- 
ri , reali, e stabili d 1 una città sono i pubblici Sta- 
bilimenti d'ogni ragione: ogni altro appariscente 
ornamento, che venga dalla moda, e dal lusso si 
ha dalle savie persone per cosa transitoria, e 
manchevole da non porsi in conto di pubblico 
patrimonio. Fra' primari Stabilimenti chi non vor- 
rà annoverare le biblioteche ? Son' esse anzi il 
fomento d'ogni altro, perocché l'amore allo stu- 
dio e al sapere , e i pubblici mezzi di sodisfarlo 
tengono vivo nella città il nobile sentimento di 
mantenere, e di aumentare alla patria l'onore, il 
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decoro , la dignità. Di qui è , che non avvi scrit- 
tore in geografia , il quale nel divisare i pregi 
d ima città, e specialmente d una capitale, non 
faccia menzione delle biblioteche, e dal loro nu- 
mero , e qualità non ne arguisca la cultura , la 
dottrina, il buon gusto, e il criterio degli abitanti, 
e al tempo stesso non renda giustizia alla saviez- 
za del Principe, e del Governo, che ne ha la cu- 
stodia , e la protezione. E ciò mi fa credere , che 
il nostro Leopoldo h. possessore com'egli è d'una 
privata biblioteca , che forse non ha pari nelle 
reggie d'Europa, e il suo alto Consiglio d'uomini 
per dottrina e per senno distinti , non vorranno 
a verun patto soffrire, che s'abbiano a toglierò 
sì cari fregi alla gentilissima Firenze, e che non 
pure i cittadini, ma eziandio i forestieri, che qua 
traggono al nome dell'antica cultura , abbiano a 
gridare alla barbarie in tanto civil progresso del- 
l'ammirata Toscana. 
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